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Èinleggerocaloladisoccupazionegiovanile:scende,infatti,dal34,5percentodel
gennaio1999all’attuale32,3,diminuendodel2,2percentoinunanno.Arivelarloso-
noirisultatipreliminaridelRapportogiovani2000elaboratodalCnel.Dalrapporto
emergepoicheiltassodidisoccupazionegiovanilerimanecaratterizzatodapro-
fondedifferenzeterritorialiedigenere:sipassadal7,6percentodigiovanimaschi

disoccupatidelNordEstal64,2percentodelleragazzesenzalavoronelMezzogior-
no.Dalsecondorapportosulruolodelledonnenellosvolupposocio-economico,
elaboratosempredalCnel,risultachelapresenzadelledonnenelmondodellavoro
èincrescita.Nel1998leitalianerappresentavanoil36percentodeilavoratorima,
su100nuovioccupatitrail1998eilprimosettembre1999ben85sonodonne.lacre-
scitafemminiles’evidentesoprattuttonellavoroautonomoenellaliberaprofessio-
ne,dal1996al‘98leimprenditricisonoaumentatedel22percento.Nellavorodi-
pendente,poi,ledonneinposizionimedio-altesonoarrivatearappresentarenel‘98
il32,1percento,conunacrescitadel26percentoinquattroanni.

Giovani, disoccupato il 32,3 per cento 3
ilcaso
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Dossier del sindacato su casi di persecuzione aziendale
Che non risparmia nessuno; nemmeno gli handicappati
E che hanno un unico obiettivo: sbarazzarsi del lavoratore

CGIL-CISL-UIL PRESENTA-

NO UN DOSSIER SU CINQUE

VITTIME: LE STORIE DI

CINQUE FORME DI PERSE-

CUZIONE «SCIENTIFICA»

DI LAVORATORI Cinque modi per portarti
a una crisi di nervi
e spingerti alle dimissioni

...................................................................................................................................................................................................................MICHELE SARTORI

M onza, inserzione pubblica-
ta da un quotidiano locale:
«Importante azienda ricer-

ca un/a efficiente Responsabile del
CustomerService chepossa coordi-
nare un piccolo team di persone...
Richiedesi: esperienza, spirito or-
ganizzativo, capacità relazionali,
conoscenza dei «ferri del mestiere»
delcapo:bastoneecarota».

Anna la conserva ancora nel por-
tafoglio.La favedere,provaprovata
che non ha esagerato a rivolgersi ai
sindacati, prima, ed adesso a diven-
tare uno dei cinque casi esemplari
di mobbing divulgati da Cgil-Cisl-
UilinunconvegnoaMonza.

ANNA
«Ho quarant’anni. Lavoravo per

una multinazionale, ma non ero
soddisfatta della carriera. Quando
ho visto quell’inserzione, anche se
perplessa, mi sono detta: «Provia-
moci». Ho fissato un colloquio, il
manager con cui ho parlato mi ha
dettochepotevoaveregrandipossi-
bilità di «brillare di luce propria e
non riflessa», se agivo con fermezza
edeterminazione.Mah:nonerodel
tutto a mio agio, io sono una perso-
na positiva, portata più a mediare
che a comandare, comunque... Mi
affidarono l’Ufficio Vendite. Però
l’ufficio non c’era: non avevo né
scrivania, né telefono. Invece miaf-
fidarono un libro nero, sul quale
avreidovutosegnaregli erroricom-
messidagliaddettiallevendite.Do-
po tre errori della stessa persona,
avrei dovuto segnalare il caso alla
direzione. Il mio capo mi disse che
c’erano degli indesiderabili, degli
scansafatiche. Io dovevo: «Control-
larli,martellarli, farlivomitaregial-
lo». Tra gli indesiderabili c’era an-
che un handicappato. Io non ho se-
gnato nessuno. Alla scadenza del
periododiprovasonostatalicenzia-
ta. Credo di esser finita io, nel libro
nero... Ero andata per mobbizzare,
sonofinitamobbizzata».

CRISTINA
«Hoquasi trent’anniestocercan-

do un lavoro. L’ultimo sono stata
costretta a lasciarlo. Ero segretaria
di una manager inunagrandeditta,
e tutto andava bene fin quando lei
ha portato in ufficio una nuova col-
laboratrice. Da allora ha comincia-
to ad assegnarmi lavori diversi dai
soliti, senza aiutarmi. Ogni volta
che le chiedevo un consiglio trova-
va una scusa: «Non ho tempo»,
«non ho voglia», «perchévieni sem-
predame?».Unavoltamihaaffida-
to delle registrazioni contabili,
spiegandomicomefarle.Lehofatte
come diceva, e si è arrabbiata: «Hai
sbagliato tutto!». Alla fine mi sono
dimessa. E lei ha commentato così:
«La bella notizia ai colleghi la dà lei
o la dò io?». Ho capito allora che mi
tormentava proprio per spingermi
adandarmene».

SILVIO
«Lavoravo in una multinaziona-

le. Come? Come, diciamo, «quasi
manager»: varie volte mi avevano
affidato incarichi complicati, pro-
mettendomi salti di carriera che
non arrivavano. Adesso avevano
una bella rogna organizzativa, e mi
chiesero di occuparmene. Io rifiu-
tai, ma mi garantirono: «Se ce la fai,
diventi direttore». Studiai la situa-
zione:risolverlarichiedevacertico-
sti. Proposi un budget, accettarono.
Ce la feci, coi costi annunciati. La
direzione generale, pobabilmente
ignara, chiese ragione delle spese. I
direttori del mio settore scaricaro-
no tutto su di me. Altro che promo-
zione... Mi ritrovai trasferito in un
altro ufficio. Mi assegnarono dei
collaboratori che non mi ubbidiva-
no, che in realtà ricevevano ordini
da altri... Alla fine, deluso, mi sono
licenziato».

ORNELLA
«Adesso ho tre figli. Lavoro da

sempre nello stesso ufficio, ma non
so quanto resisterò: mi sto curando
a Milano, alla Clinica del Lavoro. È
cominciata quando rimasi incinta
la prima volta. Io lo avevo già senti-
to, ilmiocapufficio edaltridirigen-
ti, sparlare delle donne incinte:
«Creano danni... Stiano a casa... In-
fatti le nostre mogli non lavora-
no...».Insomma,nonavevoilcorag-

gio di dirlo. Quand’ero al terzo me-
se, è stato mio marito a venire in
azienda per spiegare che aspettavo
un figlio. Beh: improvvisamente il
capufficio non mi salutava più. Do-
po un pò è sparito il premio di pro-
duzionechericevevoregolarmente.
Sentivo battutine alle mie spalle.
Horesistito.Col temposonoarriva-
tealtreduefiglie.L’ambienteèosti-
le, in ufficio sono l’unica mamma.
Mesi fa il capo mi ha sgridato da-
vanti a tutti: «Eri la migliore, da
quando fai figli stai peggiorando».
Un giorno sono stata malissimo, e
nessunohavolutoportarmialpron-
to soccorso:hodovuto far chiamare
mio marito, che è corso a prender-
mi. Adesso lavoromasononervosa,
irritabile, provo delle fitte al petto,

ho degli attacchi di panico improv-
visi,micapitadiscoppiareapiange-
reinufficiosenzamotivo...».

DANIELE
«Sono Ugo Albrigoni, responsa-

bile del Centro disabili della Cisl di
Bergamo. Parlo per Daniele, un ra-
gazzomongoloidecheeravamoriu-
sciti a far sistemare in una ditta che
sioccupadimanutenzionedimoto-
ri. Era un lavoro semplice, alla sua
portata: «elbòcia», il ragazzodibot-
tega insomma, doveva assistere i
meccanici,passargligliattrezzi,pu-
lirli, lubrificarli. I colleghi spesso
gli lanciavano battutine perfide,
perché è un pò goffo. Pazienza: lui
era così contento di lavorarechedal
calendario appeso in officina aveva
cancellato tutti i giorni segnati in

rosso,cioèisabatieledomeniche,le
feste, le chiusure... Il datore di lavo-
ro lo sopportava a stento. Tra i suoi
dipendenti, disse, ci voleva «anche
un minimo di bella presenza». Co-
minciòad affidargli lavoripiùcom-
plicati, come smontare o rimontare
pezzi di motore. Non era quello, il
suo ruolo. Gli ha chiesto sempre di
più finchèDaniele èscoppiato.Èfi-
nita bene, per lui, perché siamo riu-
sciti a trovargli un altro lavoro. Ma
vorreidirechealpeggiononc’èmai
fine, il mobbing contro i disabili è
tra ipiùpraticati,edicasipiùpesan-
ti li vedo negli enti pubblici:non li-
cenziano, ma fanno di tutto per
mettere ai margini l’handicappato
assunto in base alla legge sul collo-
camentoobbligatorio».

S onogiàcinque lepropostedi
leggeanti-mobbinggiacenti
in Parlamento. E si distin-

guono due scuole di pensiero:
una piuttosto sbrigativa, l’altra
maggiormente ispirata alla pre-
venzione.

Al primo filone appartengono
il progetto di legge Cicu, presen-
tato allaCameraquattro anni fa, e
la proposta di legge Fiori, dello
scorso gennaio. Sono entrambe
ridotte all’osso: il mobbing di-
venta un reato penale, punibile
con la reclusione da uno a cin-
nque anni, o con una multa finoa

duecento mi-
lioni.

Secondo fi-
lone. Nell’au-
tunno 1999 so-
no arrivati la
proposta di
legge Benve-
nuto, alla Ca-
mera, i disegni
dileggeDeLu-
ca e Tapparo al
Senato. In essi,
si prefigura la
«responsabili-
tà disciplina-
re» per chi pra-
tica mobbing,
l’annullamen-
to di ogni atto
discriminato-
rio, la possibi-
lità per il lavo-
ratore colpito
di farsi risarci-
re il danno con

procedimenti civili, l’interdizio-
ne per un anno da qualsiasi uffi-
cio per l’amministratore che fa
mobbing (in questo caso, anzi:
’bossing’) per ridurre il persona-
le.

Sopratutto, molta attenzione è
riservataaiprocessidiprevenzio-
ne, informazione, coinvolgimen-
to di datori di lavoro,dipendenti,
sindacati. Alcune proposte parti-
colari: il diritto dei lavoratori di
riunirsi in assemblea per due ore
all’anno- fuoridall’orariodilavo-
ro-pertrattareiltema.Una«carta
antimobbing»acuradelMiniste-
ro del Lavoro da consegnare ad
ogni neo assunto. L’istituzione
presso la Camera di Commercio
di Roma di uno sportello unico
anti-mobbing,dotatodipersona-
le,consulentienumeroverde...

Concordi tutti i promotori nel
citare i pochi dati disponibili su
dimensioni e costi del fenomeno.
In Svezia il mobbing è già un rea-
to; gli è addebitato il 15 per cento
dei suicidi. In Germania chi è ri-
conosciuto vittima di mobbing
può prepensionarsi. In Italia si
calcola che almeno un milione di
lavoratori sia sottoposto a forme
di mobbing; la cifra quintuplica
conamiciefamiliaricoinvolti.
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La popolazione attiva
vittima del mobbing

I casi in cui il mobber
è un superiore

28%

23%

7%

2%

Gli strumenti del mobber

6%

57%

(pari a un milione e mezzo
di lavoratori)

Le vittime in alcune categorie In ITALIA

Interrompere chi parla

Isolare la scrivania dal resto dell'ufficio

Mettere in cattiva luce

Far svolgere lavori umilianti

Impovvisamente
spariscono o si
rompono, senza 
che vengano
sostituiti, strumenti 
di lavoro, come 
telefonini, computer,
lampadine, etc.

I litigi o i dissidi
con i colleghi sono
più frequenti 
del solito.

Venite tagliato fuori
da notizie e
cominicazioni
importanti per un 
ottimo svolgimento
del vostro lavoro.

Vi mettono vicino
un accanito 
fumatore pur
sapendo che 
odiate il fumo.

Quando entrate in
una stanza, la
conversazione
generale si 
interrompe
improvvisamente.

Vi sentite sorvegliati
nei minimi dettagli;
orari di entrata e di 
uscita, telefonate, 
tempo passato alla
fotocopiatrice o alla
macchina del caffè.

Vi affidano da un
giorno all'altro
incarichi inferiori
alla vostra qualifica o 
estranei alle vostre 
competenze.

Girano pettegolezzi
infondati sul vostro 
conto.

Non viene data
alcuna risposta
alle vostre richieste,
sia verbali che scritte.

Superiori o colleghi
vi provocano per
indurvi a reagire in
modo incontrollato.

Venite esclusi da 
feste aziendali o 
altre attività sociali.

Vi prendono in giro
per l'aspetto fisico
o l'abbigliamento.

Vi rimproverano
eccessivamente per
delle piccolezze.

Tutte le vostre
proposte di lavoro 
vengono rifiutate.

Siete retribuito meno 
di altri colleghi che
hanno incarichi di 
importanza minore.

ALCUNI INDIZI ...

L A S T O R I A

Il generale silurato per jella
Uncasostoricodimobbing:ilsiluramento,nientemeno,diungeneraledurante
laprimaguerramondiale.Ecome?Costruendogliaddossolafamadi«jettato-
re»...EttoreMambretticomandavalaVIarmataitaliana,sull’altopianodiAsia-
go.Dopomoltisuccessineglianniprecedenti,nell’estate1917glicapitòilcom-
pito,quasisuicida,diconquistarel’Ortigara.Ciavevaprovatoadueriprese,a
metàgiugno,fallendoleentrambe,congrandispettodel«generalissimo»Ca-
dorna.Enacquemisteriosamentelasuafamadijettatore:colpasuaseallavigi-
liadelprimoassaltounaminaitalianaeraesplosaanzitempofalcidiandogliuf-
ficialididuebattaglionidialpini,sel’artiglieriaitalianaavevatiratocortoepro-
priosugliitaliani,addiritturasepoisieramessoadiluviare...Ecolpasuasenel
secondoattacco,conquistatalacimaOrtigara,gliaustriaciavevanocontrat-
taccatoriprendendosela...
Piùcheall’insensatezzadeipianistrategici,erameglioattribuireifallimential-
lajella.Inquell’estate,dalcomandogeneralepartironomolteanonimevocisul-
lasfortunadiMambretti.Dilagaronotraisuoisoldatiedufficiali,asuainsaputa
ilgeneraledivenneuncaso,raccontatoinmoltiarchivi.LostessoCadornane
parlanellelettereaifamiliari:«Lajettaturahavolutoesercitarifinoall’estre-
mo»,scrivedopoilfallimentodell’Ortigara,«ieril’hotelegrafatoaLello(ndr:il
figlio)ediceancheluidinonpiùricominciareperchéquandoisoldativedono
Mambrettifannogliscongiuri».
«LafamadiM.crescetuttiigiorni...Capiraichenonpossocambiareuncoman-
dantesoloperchéhaquestafama.Certosiè,perchicicrede,lehaavutetutte».
AluglioCadornasiluròilcollega:«DevoliquidareM.dalcomando.Dall’inchie-
stachehofattosull’ultimaoffensiva,chefuunverofiascomalgradolagrande
abbondanzadeimezzi,emergonodelleresponsabilitàanchesue.Eglihaperdu-
tolafiduciadelletruppeancheperquellasuamaledettajettatura».Maglistori-
cisonoconcordi:«colpe»nonneaveva,Mambretti...

I L M E D I C O

«Fenomeno
sommerso»

C H E F A R E ?

Codice di condotta con 12 consigli di Cgil-Cisl-Uil«Quellodelmobbingèunpro-
blemaancorasommerso,no-
nostantesenecomincifinal-
menteaparlare».Èquanto
sostieneilresponsabiledella
ClinicadelLavorodiMilano,

RenatoGilioli.«Introppi-hasottolineato-consideranoilmobbing
ancoraunfenomenoconnaturatoallavoro,quasiinevitabile.Biso-
gnainvececrearelecondizioniperunanuovasensibilitàsociale.
Ciascunodeveconsiderarlocomequalcosadicensurabileenonac-
cettabiledallasensibilitàcollettiva».
SecondoilresponsabiledellaClinicadellavorodiMilanononciso-
noscorciatorie:si trattadiuna«battagliaculturaledavincereattra-
versolaformazioneel’informazione».«Occorre-hasottolineato-fa-
recorsidiprevenzioneveraperilpersonalee,quindi,peridirigenti
dellevariecategorieprofessionalichehannoachefareconquesto
problema».
«Glielementicheemergonodall’esperienzadell’osservatoriocheil
numeroverdepromossodallaFisachafattoinappenaunmese-ha
spiegatoAntonellaPezzullo,dellasegreteriaCgildiNapoli-confer-
manoidatianostradisposizione,cioèchesitrattadiunfenomenodif-
fuso,sommersochehanecessitàdi individuareluoghineiquali tro-
vareascoltoetutela».
SempresecondoAntonellaPezzulloil fenomenoèperaltroinespan-
sione.«Icasisonomolti»e«provengonodailuoghipiùdisparatidel-
l’ambientelavorativo».Coinvolgendopraticamentetutti isettori.
«Nonsonoestraneil’industria, iservizi, lepubblicheamministrazio-
ni, l’università, lasanità».«L’esperienzadelnumeroverdeconferma
lapercezionestatisticanazionale:si trattadiunfenomenoemergente
emoltodiffuso».

U n«codicedicondotta»controil
mobbing?Lohannomessoa
puntoCgil-Cisl-UildellaBrian-

za:dodiciconsigli,spunti, ideeperco-
minciareadaffrontarelediscriminazio-
nisullavoroinmodopianificato.Per
sensibilizzareilavoratorie,soprattutto,
perportareilfenomenoesulterreno
concretodellerelazioniedellepiatta-
formesindacali.
Chepropone,ildodecalogo?Consulta-
zionitradatoredilavoroeRsuperdefi-
nireepubblicizzareilcorrettocompor-
tamentonell’ambientelavorativo.Pro-
cedurecongiunteerapidediaccerta-
mentodicasichesiverifichino.Eanco-
ra:assembleeedinformazioniinbache-
ca.Formazionedeiquadriedeidirigen-
ti.Sanzionidisciplinari,etrasferimento
inaltroluogodichianimagruppidi
mobber.
E,infine,protezionedellevittimeda
rappresesaglie,acuradeldatoredilavo-
ro,epercorsidirecuperopsicologico
istituzionalizzati...
«Cheiosappia,quainBrianzasiamoi

primiadoccuparcenenelsindacatoita-
liano»,diceSergioVenezia,responsabi-
ledell’ufficiopolitichesocialidellaCisl:
«Stiamodiffondendolanostraproposta
tralecategorie,perintegrarelacontrat-
tazionedecentrata.Laproporremoan-
chealsindacatonazionale».
Cgil-Cisl-Uil,qui,hannoancheistituito
dagennaiounappositogruppodilavoro
sulmobbing,dimonitoraggioesoste-
gno,cuifinorasièrivoltaunadecinadi
vittime.Sonostateavviateanchedue
azionilegali.Difficili:finora,intutta
Italia,nonseneconosceunaandataa
buonfine.
Ladifficoltàmaggiore?«Perunacausa,
serveinnanzituttounaperiziamedico-
legalecheattestisial’esistenzadiun
danno,unamalattia,sialasuacausapre-
cisa,cioèilmobbing»,spiegaDanilo
Villa,dell’ufficiopolitichesocialidella
Cgil:«Iserviziterritoriali-spiega-non
sonoattrezzati.Adoccuparsenec’èsolo
laClinicadelLavorodiMilano,conuna
lungalistadiattesa:seprenotounavisi-
taoggi, laottengotracinquemesi».La

ClinicaèdirettadalprofessorRenato
Gilioli.HarichiestedatuttaItalia,af-
frontatragliottoeidiecicasialgiorno.
Madimobbingsiparlasempredipiùper
«moda»oppureèrealmenteunfenome-
nonuovo?GiuseppeIppolito,segretario
dellaUilbrianzola,nonhadubbi:«C’è
unacontemporaneitàtratrasformazio-
nedelmondoaziendaleedattenzione
sulmobbing.Laglobalizzazioneela
sempremaggioreflessibilitàrichiesta
alleprofessioni,lefusionitraaziende,
l’esasperazionearidurreicostiazienda-
li, lacrescentecompetitività,concorro-
noacreareunterrenofertilealmob-
bing».Sovraccarichiprofessionali.Po-
stiarischio.Concorrenzespietatetra
colleghi.Mansionielasticheedimprov-
visate,ruolisempremenoprecisi.EIp-
politoaggiungeil«mobbingstrategico»,
cioèvolutodalleaziendeperraggiunge-
reunoscopo,generalmenteledimissio-
nideldipendente:«Preferisconol’auto-
licenziamentoviamobbingperevitarei
costidibuonuscita».

M.S.


